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Working Paper

Piano Africa

Lo sforzo di tener dietro ai grandi Paesi emergenti (Cina, India, Brasile) ha portato negli ultimi anni a trascurare alcune aree promettenti e strategiche per il nostro export e per il fabbisogno di materie prime come il continente africano e, in particolare, l’Africa sub-sahariana.

Dai primi anni duemila la dimensione del mercato africano rispetto a quello mondiale è in progressivo aumento. Ciò è dovuto soprattutto all’intensità della crescita economica che il continente sta registrando dalla fine degli anni novanta e che rappresenta la fase di sviluppo più stabile dal periodo della decolonizzazione. 

La maggior parte degli indicatori macroeconomici segnala una buona performance complessiva della regione sub-sahariana, con una tendenza al miglioramento. Il tasso di crescita annuo del PIL, che nei primi anni ’90 si aggirava intorno allo 0,9%, oggi si colloca al 5,5%. Prima della crisi finanziaria globale dello scorso autunno il FMI prevedeva una crescita del 6,6% per i prossimi anni e anche dopo la crisi le previsioni sono state solo di poco inferiori. 

Sul fronte della lotta alla povertà l’Africa ha compiuto notevoli progressi, anche grazie agli ingenti afflussi di aiuti internazionali nella regione. Il trend attuale lascia prevedere che la quota di popolazione africana che vive al di sotto della soglia di povertà diminuirà fino a raggiungere il 37% nel 2015, mentre nel 1990 era pari al 47% e nel 2004 al 41%. 

Ad eccezione dello Zimbabwe la maggior parte dei Paesi africani è riuscita a ridurre considerevolmente l’inflazione. Per quanto riguarda il debito estero, il Club di Parigi ha virtualmente portato a compimento l’attuazione dell’iniziativa “HIPC” (Highly Indebted Poor Countries) consistente nella cancellazione del 90% del debito dei Paesi con maggiore ritardo di sviluppo. L’Italia partecipa cancellando il 100%, oltre ad avere assunto in qualche modo una leadership nell’iniziativa ai vertici G7-G8 di Napoli e Genova.
Sul fronte della finanza ci sono buone probabilità che l’Africa non venga travolta dall’attuale crisi mondiale. Questa previsione è dovuta al fatto che la performance positiva degli ultimi anni è basata sullo sviluppo dell’economia reale. Il settore bancario africano, di cui gli imprenditori stranieri hanno sempre lamentato l’eccessiva regolamentazione e arretratezza, è rimasto piuttosto al margine dei circuiti della finanza globale. Paradossalmente, proprio questa “arretratezza” si è rivelata un elemento di vantaggio, poiché ha impedito che prodotti finanziari sofisticati entrassero nel circuito.

Negli ultimi anni molti Paesi africani hanno tratto beneficio da una migliore gestione della politica economica, dai grandi afflussi di aiuti allo sviluppo e di IDE da parte delle economie occidentali e dalla cancellazione del debito. A questi fattori si aggiungono gli ingenti investimenti provenienti dalla Cina e dai Paesi del Golfo. Dal 2000 al 2007 il flusso di investimenti stranieri e di prestiti verso l’Africa è passato da 11 a 53 miliardi USD.
Gli investimenti italiani nell’area sub-sahariana sono aumentati sensibilmente negli ultimi anni – sebbene in misura minore rispetto al Nord Africa – e si dirigono principalmente verso il settore estrattivo.

Anche gli investimenti dei “paesi emergenti” (soprattutto Cina e India) sono in notevole aumento e si focalizzano sui grandi progetti nel settore delle infrastrutture produttive (produzione di energia e strade ferrate) in cui godono di forti complementarietà economiche con i Paesi africani. Il crescente fabbisogno di materie prime necessario per sostenere lo sviluppo dei paesi asiatici, spinge questi ultimi ad intensificare i rapporti economici con l’Africa subsahariana sia dal lato dei flussi commerciali che da quello degli investimenti.

Il valore delle esportazioni africane verso la Cina si è moltiplicato per dodici fra il 1999 e il 2005 e il gigante asiatico ha soppiantato i paesi industrializzati come principale partner commerciale di paesi come il Sudan, il Congo e l'Angola. Mentre nel 1995 rappresentava soltanto l’1% delle esportazioni africane, la Cina pesa oggi per il 6% (21 miliardi di USD). Tuttavia, l'intensificazione degli scambi con la Cina non è servita a favorire la diversificazione delle economie africane: la struttura delle loro esportazioni verso il paese asiatico (in gran parte materie prime non agricole) rispecchia quasi esattamente quella verso i paesi dell'Ocse.

Quanto agli investimenti cinesi, essi possono certamente giocare un ruolo importante nella crescita delle economie africane ma, allo stesso tempo, rischiano di immettere nuovamente i giovani Stati africani nella spirale del debito, vanificando gli sforzi del Club di Parigi. Ciò a causa della peculiare forma di cooperazione sud-sud della Cina, che prevede una percentuale di dono molto bassa e condiziona l’erogazione dei finanziamenti alla partecipazione di ditte cinesi ai progetti. 

Allo scenario di un mercato sempre più ambìto da parte dei “paesi emergenti” va ad aggiungersi il crescente interesse degli Stati Uniti per l’Africa. È noto come uno degli obiettivi americani a breve termine sia quello di diversificare le fonti di approvvigionamento energetico per ridurre la dipendenza dal petrolio mediorientale. Nel quadro di questa strategia gli Usa intendono aumentare la quota delle importazioni dall’Africa – in particolare dal Golfo di Guinea e dalla Nigeria, ma anche dall’Angola che si avvia a diventare il maggior produttore africano di petrolio – fino ad un quarto delle loro importazioni di petrolio. Per l’intessitura di un tale piano di approvvigionamento, gli Stati Uniti possono contare sulla presenza in loco delle multinazionali nordamericane Exxon Mobil, Chevron, Maraton Oil e Ocean Energy.

La presenza in Africa dei “finanziatori emergenti” e di altri Paesi occidentali costituisce una sfida con cui l’Italia deve confrontarsi se non vuole perdere l’opportunità di una graduale e diversificata penetrazione delle proprie imprese nel mercato africano in comparti di importanza strategica per lo sviluppo del continente nonché di proficuo “ritorno” per l’imprenditoria italiana. 

L’Africa è oggi il cantiere di una gran quantità di materie prime tra minerali e metalli (si stima ne ospiti più di 60 tipi) e costituisce il primo fornitore mondiale di alcuni di essi: l’oro, il platino, i diamanti, l’uranio, il manganese, ma anche il cromo (impiegato nei settori metallurgico e chimico), il nichel, la bauxite (che serve per produrre l’alluminio) e il cobalto (impiegato nella fabbricazione di motori aerei).

Zambia, Repubblica Democratica del Congo e Sudafrica sono i maggiori fornitori del rame presente nel mercato mondiale; Sudafrica e Namibia dell’uranio; Sudafrica, Zimbawe e Botswana del nichel e del cobalto; Guinea e Ghana della bauxite; Repubblica Democratica del Congo, Rwanda e Uganda del molibdeno, del tantalio (indispensabile nell’industria high-tech per la costruzione di chip a basso consumo energetico) e del niobio (che in lega col titanio è il miglior superconduttore al mondo); Sudafrica, Liberia e Mauritania del ferro. 
Un ulteriore elemento di attrazione per i nostri operatori è dato dall’inedito dinamismo che le organizzazioni regionali africane stanno sperimentando sotto lo stimolo della buona performance degli ultimi anni e delle prospettive di una crescita sostenuta. È ancora recente la decisione dei leader africani al vertice di Kampala del 22 ottobre 2008 di dare vita ad un mercato comune per 26 paesi dell’Africa sud-orientale unificando tre grandi organismi regionali esistenti (Comesa, Eac e Sadc). La crisi degli aiuti internazionali costringe i leader africani a ripensare il modello di sviluppo e a rafforzare le istituzioni regionali per affrontare le sfide della povertà e la competizione con i Paesi del nord del mondo. Dietro quest’obiettivo vi è inoltre il desiderio di contare su un maggiore potere negoziale in vista dei futuri accordi con WTO e UE (quelli attuali, che garantiscono un trattamento preferenziale, sono in scadenza alla fine del 2008). Sebbene l’iniziativa sia ancora ad uno stadio embrionale la decisione del vertice di Kampala costituisce un passo importante verso la creazione di un mercato molto ampio (527 milioni di persone e un PIL complessivo di 625 miliardi USD) in un’area in rapida crescita (6-7% l’anno) e nel cui sviluppo le nostre imprese possono giocare un ruolo importante
.

Le relazioni dell’Italia con quest’area sono, ad oggi, generalmente scarse, fatta eccezione per alcuni Paesi con i quali invece vi è un consolidato rapporto di collaborazione come l’Egitto, l’Angola e il Mozambico.

L’obiettivo del Piano Africa è pertanto quello di stimolare l’interesse degli operatori italiani verso il continente africano proponendo opportunità sia di commercio che di investimento, in particolare nei Paesi con maggiori attrattive e riconoscimento sui mercati e nei quali è ridotta l’influenza di altre nazioni. 
A tale scopo è indispensabile innanzitutto una ricognizione dei rapporti già esistenti tra enti locali e imprese italiane da una parte e operatori economici africani dall’altra. Da questo elenco di attività non possono restare escluse le iniziative di cooperazione allo sviluppo – sia quelle del nostro Ministero degli Esteri sia quelle della cooperazione decentrata di Regioni, Province, Comuni e altri attori della società civile – che costituiscono in molti Paesi africani il motivo più antico della presenza italiana oltre che (come ad esempio per la provincia autonoma di Trento in Mozambico) una delle principali origini di quel capitale di simpatia e affidabilità che il nostro Paese ha accumulato in Africa. Sulla base di questi dati si potrà realizzare, per ogni Paese obiettivo, una parnership specifica con una Regione italiana che, pur operando in coordinamento col resto del sistema-Italia, sarà più direttamente incaricata di garantire una continuità d’azione anche nel medio-lungo periodo.

L’esame delle azioni svolte e di quelle in corso permetterà inoltre di individuare delle priorità, nei singoli Paesi e nei settori merceologici, che si incrocino con il tessuto produttivo italiano e di far emergere i nodi più problematici. 
A partire da questa ricognizione si potranno poi mettere a sistema le varie esperienze imprenditoriali per inquadrarle in un’azione coordinata che offra alle imprese maggiori possibilità di penetrazione nel mercato africano. 

Il risultato atteso è la creazione di avamposti perlustrativi di opportunità di business nell’area, che consentano di minimizzare i tempi per entrare nel mercato e di informare meglio le nostre aziende, anche formando il loro personale all’internazionalizzazione specializzata in macroaree africane.

Per raggiungere questi obiettivi il Piano Africa prevede una serie di iniziative che vanno dall’organizzazione di missioni istituzionali con imprese al seguito (nel solo 2009 sono in programma missioni Etiopia, Tanzania, Angola, Mozambico, Malawi, Repubblica del Congo e Gabon), a missioni settoriali specifiche, incontri bilaterali con esponenti dei governi africani, partecipazione alle più importanti Fiere internazionali del continente, organizzazione di country presentation, ecc. 
A supporto di queste iniziative il Ministero per lo Sviluppo Economico prevede di stanziare, insieme ad ICE, circa 3,5 milioni di euro nel solo 2009 per finanziare lo start-up del Piano Africa. A questa cifra vanno aggiunti 90 milioni di euro di SIMEST per il sostegno a progetti di investimento nell’area sub-sahariana, gli oltre 720 milioni di euro del Gruppo SACE (che ha già da alcuni anni avviato un proprio Programma per l’Africa e ha aperto un proprio ufficio a Johannesburg lo scorso luglio 2008) per la copertura assicurativa di esportazioni e investimenti nell’area. Nell’insieme, dunque, il volume delle risorse finanziarie che l’Italia intende mettere in campo per il Piano Africa nel solo 2009 ammonta a quasi un miliardo di euro.
Con il supporto del Ministero degli Affari Esteri, inoltre, verrà organizzato un evento annuale collegato al Piano Africa. Si tratta di una Tavola Rotonda che verrà convocata con cadenza annuale a partire dal giugno 2009 e alla quale saranno invitati i Ministri dell’Industria e del Commercio dei principali paesi africani partner dell’Italia. Lo scopo dell’evento sarà, da un lato, fare il punto sullo sviluppo dell’impresa italiana in Africa monitorando l’attuazione del Piano Africa e, dall’altro, proporre ulteriori settori e opportunità di intervento e programmare le missioni e le attività dell'anno successivo, individuando anche eventuali nuovi Paesi da coinvolgere. 

Riconoscendo nel continente africano un mercato con un grosso potenziale ancora in gran parte inespresso, il Piano Africa intende operare secondo una logica di “sviluppo condiviso”, cioè creare o innovare quelle infrastrutture che sono necessarie a interscambiare le risorse naturali, culturali, imprenditoriali, tecnologiche, energetiche dei Paesi target, per coniugare in un’area più vasta e variegata i fabbisogni e le risorse. 

In altre parole, l’Africa resta certamente un importante mercato di sbocco per le esportazioni italiane, in particolare nei settori trainanti del made in italy (legno-arredo, abbigliamento-moda, agroalimentare, apparecchiature industriali e macchinari). Tuttavia, oggi più che mai, è necessario guardare al continente africano come una fonte preziosa per l’importazione di materie prime fondamentali sia per gli stessi settori delle “quattro a” (si pensi alle immense foreste del Congo, ai milioni di ettari di terreno fertile per l’agricoltura, alla disponibilità di grandi specchi d’acqua per la pesca) sia per altri settori di interesse strategico per il nostro paese e per lo sviluppo dei paesi africani (minerali e idrocarburi, ma anche energie rinnovabili). In molti paesi africani la presenza di Eni, e altri grandi operatori nei settori dell’energia e delle costruzioni è già una realtà consolidata. Ma l’Italia può e vuole esportare in Africa anche il proprio know-how nei settori della logistica e delle infrastrutture come in quello agroindustriale, e soprattutto la propria expertise nella gestione di un modello di sviluppo basato sulle pmi. Un modello che, tra l’altro, corrisponde pienamente all’esigenza di diversificazione delle economie africane. Attualmente, infatti, in molti paesi africani il settore privato è ancora poco maturo per mancanza di una cultura industriale e di spirito associativo in materia di investimenti. 

I PVS dell’Africa oggi non ricercano investimenti in termini di quantità, ma scelgono la “qualità” della tecnologia e del know how, i fattori chiave del successo del made in Italy. Per questo possiamo essere competitivi ed abbiamo deciso puntare su Paesi con le migliori prospettive di crescita e in cui le nostre imprese possono trovare maggiori vantaggi ad investire, con l’obiettivo di creare insediamenti italiani duraturi.

Il “Piano Africa”  vuole rappresentare l’applicazione di un nuovo concetto di sviluppo e di investimento a Paesi selezionati sulla base del loro fabbisogno di infrastrutture e tecnologia e della disponibilità di risorse naturali. Sono queste le aree ideali per dare corso al cosiddetto “sviluppo condiviso”, che consenta di valorizzare le  risorse esistenti e al tempo stesso internazionalizzare i fabbisogni reciproci in una logica commerciale e di investimento ad alto reddito con un ritorno del capitale in tempi rapidi.
Commenti, critiche ed osservazioni sono benvenuti. Si prega di farli pervenire al seguente indirizzo e-mail: d.cristallini@mincomes.it
Mappa area Africa sub-sahariana
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Tabella 1. Partner commerci

Periodo: Gennaio - Ottobre 2008

Esportazioni Importazioni
Valore Valore
Repubblica Sudafricana 1225673 2326239
Nigeria 626294 962287
sudan 208821 19127
Angola 185843 244136
Ghana 174521 53536
Etiopia 152595 47131
Kenia 138629 44317
Liveria 135.443 7201
Senegal 125640 61589
Congo 91809 24811
Costa dAvorio 83127 252923
Tanzania (Repubblica unita
a) 71384 22325
Camerun 66847 446889
Waurtius 55772 77489
Guinea equatoriale 4759 550764
Gaton 45292 213371
Ex Zaire Repubbiica
Democratica Congo 43803 1344
Benin 43000 2268
Uganda 38792 41545
Togo 27849 9520
Maurtania 26786 95250
Guinea 23087 16941
Capoverde 19599 251
Madagascar 18552 20728
Eritrea 18141 2189
Mozambico 18106 220458
Hai 17543 2339
Narmibia 17.492 70417
Burkina Faso 17079 7561
Gibut 15335 1981
Seychelles 14960 16861
Niger 13503 31
zambia 11529 168830
Ciad 11400 5
Zimbabwe. 10253 55781
SierraLeone 10064 E
Mayotte 8429 205
Comore 7230
Malawi 6192 2834
Gambia 5505
Ruanda 5260 1689
Botswana 4958 150
Burundi 3765 1204
Swazilang 2715 5048
Guinea-Bissau 2688 451
Somalia 1525 28
Centrafricana (Repubblica) 1356 8170
0 Tomé e Principe 688 8
Lesotho 214 5
SantElena 2 2
Riunione
Terttoro bitannico
dellOceano Indiano £l

INots: Graduatoris secondo le esportazioni
[Fonte: elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Nota: | paesi in verde hanno un interscambio inferiore a 50 milioni di euro
* I'anno 2008 copre I'arco temporale gennaio-ottobre.





� Questa African Free Trade Zone (AFTZ) si estenderà in latitudine lungo l’intero continente comprendendo Angola, Botswana, Burundi, Comore, Gibuti, Congo (Kinshasa), Egitto, Eritrea, Etiopia, Kenya, Lesotho, Libia, Madagascar, Malawi, Mauritius, Mozambico, Namibia, Ruanda, Seychelles, Swaziland, Sud Africa, Sudan, Tanzania, Uganda, Zambia, and Zimbabwe.
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